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(A/35) ALLEGATO: odg n. 03 
VITA COMUNE E PRESBITERIO
Documento della 
Commissione interna al Consiglio Presbiterale Diocesano

(cfr. mozione n.5 del 01/12/04 verbale n. 8)

Il tema della vita comune del presbitero non è certo nuovo nella riflessione sulla condizione del ministero presbiterale nella chiesa di Bergamo. Basti pensare all’intervento di mons. Bernareggi nella sua lettera inviata a tutti i sacerdoti su “Responsabilità del sacerdote nell’ora presente” (novembre 1944), nella quale proponeva la vita comune fra i preti quale forma di sostegno per il loro ministero, e ancora ai vari dibattiti nei Consigli Presbiterali più recenti (si veda anche solo le due sessioni del 6/12/1989 e 30/5/1990, nonché il documento sul Disagio del clero approvato il 7/10/1988 e il documento approvato il 7/6/2000 sulle Unità Pastorali). D’altra parte la storia della pastorale e del clero mostrano abbondantemente come l’esperienza della vita comune, sebbene non realizzata universalmente e in ogni tempo, non sia stata una rarità. Oggi l’attenzione al tema della vita comune è richiesta per lo meno da tre ragioni. In primo luogo dalla situazione di contrazione del numero di preti e dalla impossibilità di assicurare sempre un prete per ogni parrocchia secondo il modello della pastorale tridentina. In secondo luogo dal fatto che il Concilio ha fortemente evidenziato il valore del presbitèrio all’interno del quale va pensata la stessa figura del presbitero diocesano. In terzo luogo per far fronte ai problemi che segnano la condizione di vita quotidiana e le responsabilità pastorali del prete nella società contemporanea. 

Il IX Consiglio Presbiterale Diocesano mettendo a tema questo argomento per tre sessioni (2/6/2004, 13/10/2004, 1/12/2004) intende offrire al vescovo e al suo presbiterio un piccolo contributo di attenzione all’argomento nel richiamare una forma di esercizio di ministero e di condizione di vita dei preti più conforme alle esigenze della pastorale e della stessa spiritualità presbiterale. 

Questo documento intende raccogliere in sintesi alcuni elementi del dibattito svoltosi in consiglio e ripreso in una commissione istituita su proposta del consiglio stesso; insieme cerca di delineare le conclusioni condivise consegnando il tutto al lavoro sinodale in atto. L’articolazione del documento prevede un primo momento nel quale si segnalano le  differenti forme di vita comune del clero presenti nella nostra chiesa locale; in secondo luogo si opera un richiamo al rilievo che questa esperienza presenta nei pronunciamenti della Chiesa; in terzo luogo si prova a indicare le condizioni di possibilità per l’attuazione della vita comune; infine si prospettano alcune urgenze e alcune direzioni operative al riguardo. 

1. La situazione e le diverse forme di vita comune
Per vita comune si possono intendere realtà differenti. Si è pensato allora che sia utile distinguere per lo meno tre diverse forme di comunione fra presbiteri: le varie espressioni di collaborazione pastorale; le diverse esperienze di fraternità sacerdotale (incontri, ritiri, momenti di svago insieme); le forme di vita comune vera e propria nelle quali si condividono alcuni momenti abituali e importanti della vita quotidiana. 

Nella recensione delle varie esperienze in atto nella nostra chiesa locale si possono per lo meno distinguere: forme di scelta della vita comune come stato di vita, cioè in senso pieno; forme di condivisione di vitto e alloggio e in alcuni rari casi di cassa comune; forme di condivisione di alcuni tempi della preghiera o della mensa comune.

E' utile anzitutto segnalare che situazioni nelle quali si sperimenta la vita comune presbiterale in senso pieno sono relativamente poche e legate a particolari contesti di impegno pastorale. Ci si riferisce in questo caso al  Seminario, alla Comunità del Paradiso, ai Preti del Sacro Cuore, al Patronato S. Vincenzo (in città come a Sorisole), alla Casa del Clero, alla Casa di Ritiri di Botta di Sedrina, ai preti legati alla Casa del Giovane, alla comunità S. Fermo in città, al collegio S. Alessandro e al collegio di Celana. Nei contesti qui elencati, la dimensione comunitaria è caratterizzata appunto dalla condivisione del vitto e dell’alloggio e non si definisce come intrinsecamente riferita ad un servizio pastorale immediatamente parrocchiale.

Vi sono invece esperienze di vita comune che nascono in seno alle parrocchie, e che si definiscono in riferimento alla comunità parrocchiale. E' il caso delle comunità cittadine di Redona, S. Lucia, S. Paolo, S. Francesco, come delle parrocchie di Piazza Brembana, Gorno, Costa Serina, S. Pietro di  Romano di Lombardia.

In alcune parrocchie (Chiuduno, S. Paolo d'Argon, Serina e, in città,  Longuelo) i presbiteri condividono per intero il solo vitto, mentre in altre (S. Alessandro in Colonna,  Colognola, i preti che si riferiscono alla mensa della Curia in città, S. Maria Assunta e S. Giacomo in Romano di Lombardia, Nembro, S. Pellegrino) ci si trova tra preti per la mensa quotidiana. 

Infine, non mancano realtà nelle quali alcuni preti del vicariato condividono il pranzo giornaliero (è il caso di Rovetta, Desenzano di Albino, Parre ) oppure settimanale (Nembro). Ugualmente non mancano, in ragione dell’età ovvero della condivisione di una particolare spiritualità, incontri settimanali di ritrovo fra preti a volte dello stesso vicariato a volte di vicariati diversi per un momento di preghiera e per il pranzo in comune. 


La tabella di seguito può essere utile per un quadro riassuntivo nel quale leggere anche il numero di sacerdoti che compongono le varie esperienze, anche se i dati possono cambiare facilmente nel breve periodo. 

	Tipologia
	Esperienza
	N. sacerdoti
	Note

	 COMUNITA’ 

(vitto e alloggio in comuni
	Seminario
	31
	

	
	Paradiso
	6
	

	
	Preti Sacro Cuore
	16 (+1 extradiocesano)
	

	
	Patronato
	6
	

	
	Casa del Clero
	9   (+3 extradiocesani)
	

	
	Botta di Sedrina
	3
	

	
	Patronato Sorrisole
	2
	

	
	Mensa Casa del Giovane
	6   (+2 extradiocesani)
	

	
	S. Fermo (Città)
	2
	

	
	Collegio “S. Alessandro”
	3
	

	
	Collegio “Celana”
	2
	

	VITA COMUNE

IN PARROCCHIA

(vitto e alloggio comuni)
	Redona (Città))
	2
	

	
	S. Lucia (Città)
	3
	

	
	S. Paolo (Città)
	2 
	

	
	S. Francesco (Città)
	2 (?)
	

	
	Piazza Brembana
	2
	

	
	
	
	

	
	Costa Serina
	2
	

	
	
	
	

	
	S. Pietro (Romano di L.)
	2


	

	VITA COMUNE

IN PARROCCHIA

(vitto comune)
	Chiuduno
	2
	

	
	S. Paolo d’Argon
	2
	

	
	Longuelo (Città)
	2
	

	
	Serina
	2
	

	IN PARROCCHIA…

(un solo pasto giornaliero in comune)
	S. Alessandro in Colonna (Città)
	
	

	
	Colognola (Città)
	
	

	
	Romano di Lombardia
	
	

	
	Nembro
	
	

	
	Mensa della Curia
	
	

	
	S. Pellegrino
	2
	

	ESPERIENZE

VICARIALI
	Rovetta
	
	Da verificare…

	
	Desenzano
	
	

	
	Parre
	
	

	
	Pradalunga
	
	


Tutte queste esperienze ci dicono come non manchi il senso di una fraternità presbiterale e come essa si manifesti in diverse forme. 

2. Il rilievo della vita comune del clero nei pronunciamenti della Chiesa

Il valore e l’esigenze di una vita comune del clero sono richiamati nella predicazione e in alcuni pronunciamenti magisteriali già prima del Concilio (come si è accennato all’inizio a proposito del Vescovo Mons. Bernareggi). Tuttavia è soprattutto con la visione conciliare della Chiesa e del ministero ordinato che prende rilievo il tema in questione. Gli aspetti che dicono il senso ecclesiale di questa forma di vita e di pastorale da parte del clero, e insieme ne raccomandano la realizzazione, si potrebbero richiamare nel modo seguente.

Un fondamento di ordine sacramentale. Con l’ordinazione si è inseriti in un presbiterio in comunione con il vescovo. Da qui il carattere essenzialmente comunitario del ministero ordinato non solo perché è in funzione e a servizio della comunità cristiana ma anche perché si può esercitare solo in ragione dell’appartenenza al presbiterio e in comunione con il vescovo. Emblematica al riguardo è la Pastores dabo vobis (n.17): “Il ministero ordinato, in forza della sua stessa natura, può essere adempiuto solo in quanto il presbitero è unito con Cristo mediante l’inserimento sacramentale nell’ordine presbiterale e quindi in quanto è nella comunione gerarchica con il proprio vescovo. Il ministero ordinato ha una radicale forma comunitaria e può essere assolto solo come un’opera collettiva. Su questa natura comunionale del sacerdozio, si è soffermato a lungo il Concilio, esaminando distintamente il rapporto del presbitero con il proprio vescovo, con gli altri presbiteri e con i fedeli laici”. Appunto già i numeri da 8 a 10 della Presbyterorum Ordinis, richiamano il rapporto fra presbitero, presbiterio e ordine sacramentale. Solo per esemplificare si può citare al numero 8: “ciascuno è unito agli altri membri di questo presbiterio da particolari vincoli di carità apostolica, di ministero e di fraternità: il che viene liturgicamente rappresentato, fin dai tempi più antichi, nella cerimonia in cui i presbiteri assistenti all’ordinazione sono invitati a imporre le mani, assieme al vescovo che ordina, sul capo del nuovo eletto, e anche quando concelebrano la sacra eucaristia con unanimità di sentimenti. Ciascuno dei presbiteri è dunque legato ai confratelli con il vincolo della carità, della preghiera e di ogni specie di collaborazione, manifestando così quella unità con cui Cristo volle i suoi resi perfetti in uno, affinché il mondo sappia che il Figlio è stato inviato dal Padre suo”.  

Una ragione di ordine spirituale. La fraternità fra preti, vissuta nella forma di una condivisione di alcuni momenti della propria giornata, è una testimonianza della praticabilità della carità evangelica ed edifica la comunione ecclesiale. I preti che vivono insieme di comune accordo sono un segno forte per la comunità tutta poiché testimoniano ciò che S. Paolo sollecita in Rm 12,10: “amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda”, atteggiamento  che deve qualificare ovviamente i cristiani tutti e non solo i preti. 

Un motivo di ordine pastorale. La vita comune, sia pur nelle forme diverse e non necessariamente in senso stretto, costituisce un arricchimento reciproco sul piano del lavoro pastorale, diventa una occasione preziosa per quel discernimento che oggi non può non essere comunitario al fine di individuare le direzioni possibili e utili della nostra pastorale. “A rendere più efficace la cura delle anime, si raccomanda caldamente la vita comune dei sacerdoti e specialmente di quelli addetti alla stessa parrocchia, perché questa vita, mentre giova all’attività apostolica, offre ai fedeli esempio di carità e di unità”, così si esprime il decreto conciliare sull’ufficio pastorale dei vescovi “Christus Dominus” al n. 30.

Infine una ragione di ordine esistenziale. Le condizioni di vita del prete oggi possono essere notevolmente migliorate quanto a cura, ordine del tempo, formazione personale, se non si è soli ma ci si sente  appartenenti al presbiterio diocesano attraverso la partecipazione reale ai presbitèri  vicariali o parrocchiali (cfr. Pastores dabo vobis 81). 

Si potrebbero concludere questi riferimenti agli interventi della Chiesa circa la vita comune citando infine il Direttorio per il ministero e la vita dei presbiteri pubblicato dalla Congregazione per il clero nel 1994, ai numeri 28-29: “Il profondo ed ecclesiale senso del presbiterio, non solo non impedisce ma agevola le responsabilità personali di ogni presbitero nell’espletamento del ministero particolare affidatogli dal vescovo. La capacità di coltivare e vivere mature e profonde amicizie sacerdotali si rivela fonte di serenità e di gioia nell’esercizio de ministero, sostegno decisivo nelle difficoltà e aiuto prezioso per l’incremento della carità pastorale, che il presbitero deve esercitare in modo particolare proprio verso quei confratelli in difficoltà che hanno bisogno di comprensione, aiuto e sostegno…. Tra le diverse forme [di vita comune] si deve ritenere come sovraeminente il partecipare comunitariamente alla preghiera liturgica. Le diverse modalità devono essere favorite secondo le possibilità e le convenienze pratiche, senza necessariamente ricalcare lodevoli modelli propri della vita religiosa. In modo particolare sono da lodare quelle associazioni che favoriscono la fraternità sacerdotale, la santità nell’esercizio del ministero, la comunione con il vescovo e con tutta la Chiesa. Si auspica che i parroci siano disponibili a favorire la vita comune nella casa parrocchiale con i loro vicari, stimandoli effettivamente come loro cooperatori e partecipi della sollecitudine pastorale; da parte loro i vicari, per costruire la comunione sacerdotale, debbono riconoscere e rispettare l’autorità del parroco.” 

3. Le condizioni di praticabilità 

Affinché si dia la possibilità di una vita comune del clero, nelle sue varie forme, occorrono alcune condizioni che la rendano praticabile, e dunque non troppo distante dalle forme di vita dei preti e delle comunità. Tali condizioni toccano sia il versante delle istituzioni e delle strutture della pastorale sia quello degli atteggiamenti e degli stili di vita delle persone. In pratica occorrerebbe:

· Incrementare prima di tutto la formazione e la disponibilità allo spirito della vita comune (sia pur nella differenza di esperienze) fin dal seminario valorizzando ulteriormente le iniziative che sono già in atto proprio sul piano della formazione a questo stile di vita e di pratica pastorale. 

· Nella edificazione o nella ristrutturazione degli ambienti parrocchiali favorire la creazione di spazi che siano adatti a questa finalità. Da questo punto di vista può contribuire alla crescita del senso di appartenenza al presbiterio, quando c’è un cambio del parroco o del vicario parrocchiale, lo sforzo per mantenere una certa ‘continuità’ nell’ arredo e nella sistemazione delle case parrocchiali (cosa che ridurrebbe oltre tutto anche i disagi dei traslochi sia per lo spazio che per il tempo).

· Istituire un piccolo gruppo che segua in modo più specifico le esperienze in atto e renda conto periodicamente, oltre che al vescovo,  al consiglio presbiterale dei problemi e dello sviluppo effettivo delle varie situazioni. 

· Essere consapevoli comunque delle difficoltà che intralciano l’attuazione di questa esperienza e che sono legate a vari aspetti quali la tendenza ancora presente di una pastorale parrocchiale autarchica, il privilegio del criterio quantitativo in ordine ai risultati immediati dando magari poca attenzione alla qualità dei processi e delle relazioni, la predisposizione del prete bergamasco a un “fare”  senz’altro generoso ma tendenzialmente individualistico, la poca abitudine nel dover rendere conto del proprio agire pastorale ai confratelli e la fatica a costruire decisioni e confronti comuni sui modelli di pastorale. 

· Valorizzare tutti quei momenti della spiritualità presbiterale che possono alimentare la vita comune (anche solo in alcuni momenti e tempi della giornata o della settimana) come il pregare insieme nelle varie forme fra le quali per esempio la Lectio Divina sui testi della liturgia domenicale, il racconto pastorale e il confronto su temi teologici, e un certo scambio sul vissuto presbiterale. Occorre anche che si valorizzino tutte quelle qualità e risorse che sono la disponibilità al dialogo, la capacità di far collaborare e di collaborare. Insomma è necessario evidenziare come i preti siano uomini di comunione e persone capaci di relazioni (cfr. Pastores dabo vobis n. 18)

· Riconoscere comunque il carattere libero della scelta della vita comune in senso pieno; si può iniziare questa esperienza o continuarla solo con quei presbiteri che sono disponibili e le forme di attuazione debbono essere diversificate. In ogni caso vanno riconosciuti e valorizzati anche quei semplici momenti di fraternità presbiterale e di collaborazione pastorale fra preti che esprimono e alimentano un clima di presbiterio. 

4. Direzioni e indicazioni pratiche

In primo luogo, dove sono avviate forme di presbiterio e di vita comune nella guida di più parrocchie, non porre fine a questa esperienza qualora venisse meno la disponibilità di qualcuno dei preti, ma favorire l’inserimento di altri. In altre parole continuare la direzione intrapresa dal momento che la vita comune del prete è essenzialmente legata ad un modello pastorale fatto di collaborazione strutturale sia nella parrocchia che fra parrocchie (quando si tratta di pastorale integrata sul territorio) che non dovrebbe essere troppo penalizzata al riguardo. 

In secondo luogo, nella distribuzione del clero investire soprattutto in questa direzione e in particolare, quando si tratta di preti giovani destinati come parroci in piccole parrocchie, incentivare soprattutto le strutture di collaborazione  e di vita comune. Qualora ci fosse un numero più consistente di presbitèri anche la valorizzazione di preti anziani nel ministero parrocchiale forse sarebbe maggiormente possibile, dal momento che questi troverebbero un luogo pastorale di accoglienza. Tale luogo potrebbe essere di vantaggio anche  per quei preti che volessero vivere alcuni momenti di riflessione e di ripensamento del proprio ministero senza però dover necessariamente uscire dall’ambito pastorale  o dallo spazio diocesano.  

Pensare, in terzo luogo, a spazi e luoghi di possibile ritrovo per i preti dove si offrano occasioni formative e insieme si garantiscano momenti di riposo nei tempi del passaggio da un servizio all’altro. Senza ovviamente pregiudicare la libertà di nessuno questi spazi potrebbero essere ‘segni’ di uno stile presbiterale di vivere alcuni momenti della vita. 

Infine, negli incontri del Consiglio presbiterale vicariale, pensare a momenti nei quali si facciano piccoli percorsi comuni centrati su alcuni aspetti della vita e del ministero del prete nei quali si diano alcune piste di lettura e si offrano  strumenti per la formazione teologica e pastorale dei preti stessi. Tali cammini dovrebbero essere fortemente sollecitati per ogni vicariato e su di essi si potrebbe attuare un confronto periodico nella assemblea dei vicari locali. 

